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ALCUNI RIFERIMENTI LEGISLATIVI

La nostra Costituzione e la Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo sanciscono una serie di principi che devono regola-
re l’esperienza della punizione in seguito all’avere infranto
regole di convivenza sociale. Proviamo a conoscere alcuni di
questi principi.

Dalla Costituzione della Repubblica Italiana

ARTICOLO 13

La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o
perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della
libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità giudi-
ziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. 
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativa-
mente dalla legge, l’autorità di pubblica sicurezza può adotta-
re provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati
entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non
li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono
revocati e restano privi di ogni effetto. 
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque
sottoposte a restrizioni di libertà. 
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.
ARTICOLO 27 

La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna
definitiva.
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Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al
senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del con-
dannato.
Non è ammessa la pena di morte.

Dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo

ARTICOLO 1

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e dirit-
ti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli
uni verso gli altri in spirito di fratellanza.
ARTICOLO 2

Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enun-
ciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna,
per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione,
di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o
sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna
distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politi-
co, giuridico o internazionale del paese o del territorio cui una
persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad ammi-
nistrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi
limitazione di sovranità. Articolo 3 Ogni individuo ha diritto alla
vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.
ARTICOLO 4

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di
servitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite
sotto qualsiasi forma.
ARTICOLO 5

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a tratta-
mento o a punizione crudeli, inumani o degradanti.
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ARTICOLO 29

1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale
soltanto èpossibile il libero e pieno sviluppo della sua persona-
lità.
2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve
essere sottoposto soltanto a quelle limitazioni che sono stabi-
lite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei
diritti e delle libertà degli altri e per soddisfare le giuste esi-
genze della morale, dell’ordine pubblico e del benessere gene-
rale in una società democratica.
3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso
essere esercitati in contrasto con i fini e principi delle Nazioni
Unite.

LEGGE 26 luglio 1975 n. 354

(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 9 agosto 1975 n. 212, S.O.)

Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzio-

ne delle misure privative e limitative della libertà

(Legge Gozzini)

TITOLO I – Trattamento penitenziario

CAPO I – Principi direttivi

ARTICOLO 1 – Trattamento e rieducazione

Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità
e deve assicurare il rispetto della dignità della persona.
Il trattamento é improntato ad assoluta imparzialità, senza
discriminazioni in ordine a nazionalità, razza e condizioni eco-
nomiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze religiose.
Negli istituti devono essere mantenuti l’ordine e la disciplina.
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Non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con
le esigenze predette o, nei confronti degli imputati, non indi-
spensabili ai fini giudiziari.
I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con il loro
nome.
Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente infor-
mato al principio che essi non sono considerati colpevoli sino
alla condanna definitiva.
Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere
attuato un trattamento rieducativo che tenda, anche attraver-
so i contatti con l’ambiente esterno, al reinserimento sociale
degli stessi. Il trattamento é attuato secondo un criterio di
individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni dei
soggetti.


